24 Febbraio 2013
II DOMENICA DI QUARESIMA (ANNO C)

Luca 9,28b-36
In quel tempo, 28bGesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
1) Circa otto giorni dopo questi discorsi (v 28a non compreso nel testo liturgico)… la sua veste divenne candida e sfolgorante: i discorsi riportati poco prima riguardavano il primo annuncio della morte e risurrezione di Gesù (che, nelle versioni parallele, scandalizzò i discepoli) e le raccomandazioni per seguirlo. Solo Luca colloca la trasfigurazione durante la preghiera di Gesù; era accaduto anche a Mosè che la pelle del suo viso fosse diventata raggiante, poiché aveva conversato con Dio (Es 34,29). Pregare dunque decide della nostra trasfigurazione. Trasfigurazione è denuncia della rassegnazione e della routine della storia, dove carne, povertà e morte diventano, nella mano del Signore, realtà scelte per rivelare il volto di Dio. La preghiera restituisce la bellezza riducendo opacità e alienazioni e permettendo di vedere come Dio stesso vede: questo ha consentito a Gesù di vedere in Simone la roccia, nella donna dai sette demoni la discepola, in Zaccheo l’uomo generoso. Trasfigurazione dice quindi il volto altro (letteralmente) di Dio, capace perfino di mostrare la gloria nella crisi. E anche del nostro volto altro.
2) Ed ecco, due uomini… a Gerusalemme: Mosè ed Elia sono tutta la storia di Israele che vede in Gesù l’adempimento delle Scritture. Il "filo d'Arianna" della Parola non gli servirà per tornare indietro ma per prendere la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme (Lc 9,51), dove, consumata la Passione, Dio lo risusciterà (Sal 15,9-11). L’antico esodo degli ebrei era figura di Gesù che rifiuta privilegi o vie di fuga (Lc 4,1-13).

3) Pietro e i suoi compagni… i due uomini che stavano con lui: sono abituati i discepoli al sonno quando si parla di croce, come sul Monte degli Ulivi (Lc 22,45) distraendosi così dagli appuntamenti. È l’incapacità a cogliere il mistero del Signore.

4) Mentre questi si separavano da lui, Pietro… non sapeva quello che diceva: Pietro vorrebbe fermare il tempo e piantare la tenda. I discepoli si aggrappano ad un’apparizione che sperano possa allontanare minacciosi fantasmi.

5) Mentre parlava così… ebbero paura: la nube che guidava il cammino del popolo nell’Esodo (13,21) era Dio che conduceva verso il mare; la paura ad entrare nella nube agita con il dubbio la vita dell’uomo che teme la fine di tutto.
6) E dalla nube uscì una voce… ascoltatelo!»: la voce richiama le antiche parole di Isaia sul Servo di Jahvè (42,1); l’invito ad ascoltare lui è per noi che viviamo dopo la resurrezione di Gesù profetizzata dalla veste candida e sfolgorante: chiamati non a compiere riti ma ad ascoltare la sua Parola; è il primo di tutti i comandamenti (Mc 12,29).

7) … non riferirono a nessuno ciò che avevano visto: tutto ciò che è dato ai discepoli e alla Chiesa di ogni tempo è Gesù solo; non occorre cercare altro. Chi ha vere visioni, tace e le protegge da quanti ne vorrebbero fare mercimonio, soprattutto religioso, per raccontar favole artificiosamente inventate (2Pt 1,16): le commistioni tra fede e ideologia conducono sempre all'abuso del nome di Dio da parte di atei o di devoti, contravvenendo al secondo Comandamento.
Genesi 15,5-12.17-18
In quei giorni, 5Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

7E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 10Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. 

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. 18In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:

«Alla tua discendenza

io do questa terra,

dal fiume d’Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate».
1) Guarda il cielo e conta le stelle... Tale sarà la tua discendenza: la discendenza di Abramo è paragonata alle stelle non solo per rappresentare la sua numerosità, ma anche il suo splendore divino. In questa numerosa discendenza sono presenti i figli della prima alleanza, quelli della nuova, cittadini del cielo (Fil 3,20) e tutte le genti, secondo la promessa che Dio fa ad Abramo al momento della sua vocazione: in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra (Gen 12,3). Vi è però anche opposizione fra le stelle e la discendenza di Abramo. Infatti mentre le stelle sono soggette alle leggi della natura, la discendenza di Abramo sorge da una coppia sterile, superando i limiti naturali.

2) Egli credette al Signore che glielo accreditò come giustizia: in ebraico il verbo tradotto con “credere” ha la stessa radice della parola “amen”, che indica la fermezza, la stabilità e dunque la veracità di Dio. Questa radice verbale viene a connotare la fede, intesa come atteggiamento di fiducia nella fedeltà di Dio alle sue promesse. Inoltre il verbo ebraico tradotto con “accreditare”, ha come primo significato: “pensare”, “stimare”. Dio stima la fiducia di Abramo quale giustizia; di più, gliela”computa come giustizia”, come indica con particolare forza il verbo corrispondente nel testo greco dei LXX, costituendolo come uomo giusto di fronte a se. Questo stesso verbo nel testo ebraico ricorre anche quando Giuseppe incontrando i fratelli timorosi, dopo la morte del padre, dice loro: Tengo io il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire ad un bene (Gen 50,20). Anche per Abramo, come per i fratelli di Giuseppe, non sono le opere a renderlo giusto, quasi la sua fede fosse di per sé un merito di fronte a Dio, ma è il giudizio di Dio a computare come giustizia la fede, indipendentemente dalle opere: se... Abramo è stato giustificato per le opere ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. Ora cosa dice la scrittura? Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia (Rm 4,2-3). 

3) Signore, come potrò sapere che ne avrò il possesso? Gli disse prendimi una giovenca di tre anni: questa domanda non esprimerebbe un dubbio di Abramo (Lc 1,34) di fronte alla promessa della terra, ma sarebbe posta (secondo un commento rabbinico) per ottenere da Dio una conferma delle promesse rivolta alle generazioni successive: “Disse Abramo davanti al Santo… Forse Israele peccherà e lo tratterai come la generazione del diluvio” (Genesi Rabbà). La rassicurazione che Dio dà poggia sulla liturgia sacrificale, che si perpetuerà nelle generazioni successive, prima attraverso i sacrifici nel tempio e poi nel sacrificio della croce.

4) Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra: rispondendo alla domanda di Abramo Dio suggella un patto con lui. Le parti contraenti dovevano passare attraverso le due metà, per affermare che avrebbero subito la sorte di questi animali se fossero stati infedeli al patto di alleanza (Ger 34,18).

5) Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò: il patto viene aggredito da forze ostili simboleggiate dagli uccelli: sono innanzitutto le genti ostili ad Israele e poi nella pienezza dei tempi queste forze sono individuate come i principati, le potestà, gli spiriti del male (Ef 6,12).

6) Un torpore cadde su Abram: è un sonno profondo, venuto da Dio, come quello di Adamo (Gen 2,21), che rende Abramo del tutto ricettivo di fronte alla visione, che gli è concessa, dell’opera salvifica di Dio.

7) Ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono (ebraico: terrore tenebroso grande cadente su lui): viene profetizzata l’angoscia d’Israele di fronte ai suoi esili, che diventa l’angoscia del Signore nell’orto degli ulivi; ma vi è anche il timore di Abramo di fronte alla manifestazione di Dio, come accade ai discepoli nella trasfigurazione del Signore (Lc 9,34).

8) Ed ecco... una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi: Dio rappresentato dalla fiamma (Es 3,2) passa attraverso gli animali divisi. Passa lui solo perché è lui a stabilire l’alleanza con Abramo e la sua discendenza con iniziativa unilaterale (1Gv 4,10; Ez 16).
Filippesi 3,17-4,1
317Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. 18Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. 19La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 20La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, 21il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.

41Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!
1) Paolo è in carcere mentre scrive questa lettera: in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo (Fil 1,13). Da lì, Paolo ricorda ai Filippesi che la vita cristiana è esperienza della Pasqua di Gesù:  io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte. (Fil 3,10). 
2) Fratelli, fatevi insieme miei imitatori: Paolo indica ai Filippesi un modello, che possono trovare in lui e in altri testimoni del Vangelo. Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo (1Cor 11,1): non è un discorso di autoesaltazione, ma, dall’umiliazione del carcere, un richiamo alla sequela del Signore Gesù.
3) Molti… si comportano da nemici della croce di Cristo: c’è un modello alternativo e contrapposto, quello della giustizia derivante dalla Legge al posto di quella che viene dalla fede in Cristo (cfr. Fil 3,9).
4) Il ventre è il loro Dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra: il riferimento al ventre è forse legato ai precetti giudaici sui cibi. Fa impressione la durezza con cui Paolo descrive una via, che si potrebbe definire di “impegno religioso”, che fa appello alle capacità morali di essere conformi alla Legge. Ma è il fatto di vantarsi che trasforma i cristiani giudaizzanti in nemici della croce di Cristo.

5) La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo: la via insegnata da Paolo è quella di una giustizia, che non viene dall’uomo, ma che è un dono dall’alto, un’offerta di salvezza da parte del Signore Gesù. È da notare il riferimento alla cittadinanza: Filippi è una colonia di Roma, i Filippesi godono del diritto di essere cittadini romani. Secondo Paolo, i cristiani sono sulla terra come in una colonia, la loro cittadinanza è nei cieli. 
6) Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso: invece del vanto, invece dell’idea che la circoncisione possa essere un sigillo alla presunzione di grandi capacità morali, c’è la coscienza sincera della situazione in cui si trova ogni uomo: il nostro misero corpo, lett. il corpo della nostra umiliazione. Da lì può partire la trasfigurazione operata dal Signore Gesù.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Si ha l’impressione di una specie di “inimicizia” di Paolo nei confronti della Legge, o meglio nei confronti della relazione stretta e necessaria tra osservanza dei comandamenti e rapporto con Dio. Forse è in questa direzione che Paolo, scrivendo ai Filippesi, parla dei “giudaizzanti”, cioè di coloro che postulano una giustizia che si attua mediante la legge, come di “nemici della croce”: forse questo è ciò di cui “dovrebbero vergognarsi” tali fautori del regime della Legge. Tutto questo è svelato e denunciato dal cammino di Gesù verso la Croce, rivelazione piena di un Dio che si immerge totalmente nella grande via dell’Amore, un Dio che è Lui stesso Amore. Siamo così davanti ad una straordinaria rivalutazione dell’“umano” e più specificatamente del “corpo”, il nostro misero corpo! È su questa realtà del corpo che oggi la Parola di Dio convoca la nostra attenzione. E si parla del nostro “misero corpo”, anzi, più fedelmente al testo originale, si parla del “corpo della nostra miseria”, Parola che ci conduce fino alla casa di Elisabetta dove Maria dice che “Dio, mio salvatore, ha guardato la miseria della sua serva”, e non “all’umiltà della sua serva” come erroneamente dice la traduzione italiana.
In questa domenica Gesù viene a visitare e ad assumere questa miseria! Che è la nostra mortalità, e che Egli assume come via per donare la vita: dal Natale alla Pasqua, dall’Incarnazione alla Passione questo è il grande nuovo itinerario esistenziale che il Figlio di Dio offre e dona all’intera umanità. La via della morte diventa la via della gloria. Offerta della vita. Vita ricevuta e donata. Gesù è venuto per portare a pienezza il disegno salvifico di Dio. Per questo “trasfigurerà il nostro misero corpo mortale per conformarlo al suo corpo glorioso”. Tale diventa la destinazione, la ragione e il fine della nostra esistenza. Ogni prescrizione della Legge fluisce e viene assunta nell’unico grande precetto dell’amore. Dobbiamo in questo senso “riformare” anche la confessione dei nostri peccati. Ogni “peccato” è consapevolezza dolorosa di essere evasi dal mistero dell’Amore. Dio si è reso presente nell’umanità, e come Lui è entrato pienamente in essa, così noi entriamo nella sua divinità. Per questo Pietro Giacomo e Giovanni “all’entrare nella nube, ebbero paura”: perché quella nube è il mistero di Dio nel quale siamo fatti entrare. Ma il mistero di Dio è appunto il suo amore fino alla Croce di Gesù! Questo è il senso nuovo e il volto profondo dell’esistenza. Per questo la luce di Dio invade Gesù mentre prega ed è quindi nella pienezza della sua comunione con Dio: “il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante”. Dio illumina di luce divina il corpo della miseria di Gesù! Quel corpo che per amore si fa misero fino alla Croce! Per questo una voce divina rivela il mistero di quel corpo misero: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!”. In Gesù l’umano trova finalmente la sua luminosa destinazione. La presenza di Mosè e di Elia conferma e compie quello che la Legge e i profeti avevano preannunciato della persona di Gesù e “del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme”. La morte è riscattata e rivelata come pienezza dell’amore.
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